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● In equilibrio tra l’oceano 
Atlantico e i monti Appalachi. 
Scenari che non lasciano indif-
ferenti. Nel cuore di Raleigh, ca-
pitale dello Stato, centro urba-
no di medie dimensioni con cir-
ca quattrocentomila abitanti. Il 
suo nome deriva dal celebre 
esploratore e poeta inglese, Wal-
ter Raleigh. 
La Carolina del Nord è uno dei 
primi tredici Stati fondatori de-
gli Stati Uniti d’America. Il con-
fine è segnato a sud con la Ca-
rolina del Sud e la Georgia, a 

mesi. In autunno l’ambiente di-
venta tutto giallo, un incredibi-
le spettacolo che ti tonifica la 
mente, da mozzare il fiato».  
Giovanni in quel campus ci ha 
passato diversi momenti, alcu-
ni speciali. Gli incontri con altre 
culture hanno rappresentato i 
passaggi umanamente più si-
gnificativi. «Ho cercato di valu-
tare le differenze culturali come 
opportunità da cui poter impa-
rare. Per numero di studenti è il 
più grande ateneo dello Stato ed 
è una delle tre università che for-
mano il “triangolo della ricerca”. 
L’università fu fondata il 7 mar-
zo 1887 come North Carolina 
College of Agriculture and Me-
chanic Arts per poi divenire nel 
1918 North Carolina State Col-
lege of Agriculture and Enginee-
ring. L’attuale denominazione 
arrivò solo nel 1962». _MP

NEL CUORE DELLA CAROLINA DEL NORD 

La vita a Raleigh, tra lo 
studio e la bellezza dei 
suoi panorami naturali

Noi della Cattolica Eccellenza piacentina 
Un futuro internazionale 
per le giovani generazioni 
cresciute nel nostro ateneo

Matteo Prati 

PIACENZA 
● Il viaggio di Giovanni, le sue sug-
gestioni, sentirsi protagonista, capi-
re il futuro, intrecciare rapporti, nu-
trire l’ambizione senza dimentica-
re l’umiltà, acquisire conoscenza e 
consapevolezza per affrontare i mo-
menti più complessi con fiducia. La 
certezza di aver completato 
un’esperienza indimenticabile. 
Giovanni Parazzoli dalla Cattolica 
di Piacenza al campus della North 
Carolina State University a Raleigh, 
e poi a New York per rendere ancor 
più speciale il percorso universita-
rio che sta per concludersi proprio 
in questi mesi. Un ciclo di studi tar-
gato Double Degree e sullo sfondo 
lo slogan “doppia laurea e doppio 
successo”: «L’esperienza - spiega lo 
studente cremonese - è stata asso-
lutamente unica. Mi ha fatto cresce-
re sia umanamente che professio-
nalmente. L’emozione più grande, 
ma ne ho vissute tante durante gli 
anni del DD, si è materializzata il 
giorno in cui ho saputo di essere sta-
to selezionato. Avevo chiesto di po-
ter completare il secondo biennio 
del “Double” in Inghilterra, Olanda 
o magari in Messico poi la risposta 
che non ti aspetti: Stati Uniti. Sor-
presissimo ma felice. Il problema 
principale è stato dover dare in una 
sessione nove esami per poter par-
tire. Ho quindi passato un’estate a 
ferro e fuoco, tutta sui libri. Sono 
partito con tre persone che cono-
scevo e questo ha alleggerito l’im-
patto con la nuova realtà. La prima 
impressione, appena arrivato all’ae-
roporto di Raleigh, è stata di una cit-
tadina accogliente ma davvero cal-
dissima: impressionante la canico-

la, sembrava di passeggiare al fian-
co di una palude, mi sono chiesto 
“ma dove sono finito?”. Il primo in-
contro con le istituzioni dell’univer-
sità è avvenuto all’interno di un gi-
gantesco auditorio il giorno seguen-
te, quando ho conosciuto il diretto-
re del progetto DD in loco e gli altri 
ragazzi provenienti da tutta Europa. 
Ci siamo guardati in faccia con gli 
altri studenti e ci siamo detti: “d’ora 
in poi ci dovremo sostenere perché 
siamo “stranieri” in terra straniera”». 
Importante il ruolo dei docenti 
americani e il loro approccio: «Ti la-
sciano molta autonomia, privilegia-

no l’interazione a lezione, chiedo-
no ai ragazzi di portare contributi 
esterni per stimolare la discussione 
in aula. Ci facevano risolvere casi 
concreti appena accaduti o addirit-
tura in fase di elaborazione. L’uni-
versità della North Carolina propo-
ne un ottimo programma, è nelle 
prime 10 università americane nel 
campo dei sistemi produttivi e nel-
la logistica. I suoi corsi sono il top nel 
settore dell’ingegneria. Ora, al ter-
mine della Magistrale, potrei prima 
di cercarmi un lavoro che mi soddi-
sfi, concentrarmi su un master di 
specializzazione. Fra un anno mi ve-
drei bene nell’ambito della Supply 
Chain, la corretta gestione dei flus-
si in entrata e in uscita in un’azien-
da. Nello specifico è l’organizzazio-
ne dei processi ad attirarmi: termi-
nare il prodotto il giorno prima che 
serva sul mercato. Italia o estero non 
mi cambia molto, sono un tipo en-
tusiasta e non ho paura della fatica 
e di mettermi in gioco. Tappa dopo 
tappa, con buon senso».

Giovanni durante la sua esperienza americana: sullo sfondo, lo skyline di Chicago

Un’emozione dopo 
l’altra nel viaggio 
verso gli Stati Uniti

Dall’ateneo piacentino fino alla North Carolina State University: 
«Le mie prospettive? Vorrei lavorare nell’ambito della Supply Chain»

L’INTERVISTA GIOVANNI PARAZZOLI / LAUREANDO NEL PERCORSO “DOUBLE DEGREE”

« 
Un’esperienza unica, 
mi ha fatto crescere 
sia umanamente che 
professionalmente»

nord con la Virginia, ad ovest 
con il Tennesse, a est l’oceano. 
È conosciuta come la “città del-
le querce” per le distese di albe-
ri di quercia che costeggiano le 
sue principali arterie. «Per arri-
vare al campus della North Ca-
rolina State University - ricorda 
Parazzoli - bisogna percorrere 
un’autostrada incorniciata dal 
verde. Sembra di trovarsi in una 
riserva naturale. Questo il mio 
primo sguardo sulla nuova real-
tà, uno sguardo che mi è rima-
sto dentro anche dopo molti 

Insieme alla famiglia in visita nella Grande Mela

● Sapere in evoluzione e nuove 
visioni da mettere in circolo. Il 
racconto di Giovanni indugia 
sull’internship, tirocinio, alla La-
vazza di New York. L’aroma nobi-
le del caffè italiano che avvolge la 
Grande Mela. 
«Un onore poter entrare nel team 
di un’eccellenza del Belpaese ri-
conosciuta nel mondo dal 1895. 
L’idea americana, il loro approc-
cio, segue la linea più o meno del 
“io ti devo mettere alla prova e se 
vai bene, se sei capace ti do fidu-
cia”. Non avevo certo grandi espe-
rienze lavorative alle spalle, veni-
vo da uno stage alla Gennaro Au-
ricchio di Cremona. Ho trovato 
molta preparazione da parte di 

chi aveva la responsabilità di se-
lezionare gli stagisti e i collabora-
tori. Alla Lavazza sono arrivato 
un po’ per caso. Ho ricevuto 
un’importante dritta da un ragaz-
zo di Roma che studiava in Cat-
tolica. Lui mi ha suggerito un’ipo-
tesi a cui non stavo pensando. 
Dopo l’intervista/colloquio so-
no passati alcuni mesi, sono sta-
to richiamato quando non ci spe-
ravo quasi più. Quando mi han-
no allertato ero tornato da poco 
in Italia. L’offerta era seria e que-
sto mi ha convinto. Sono arriva-
to in una New York fredda, era 
gennaio 2017, la pioggia mi ha ac-
colto. Soggiornavo in una casa 
che mi era stata affittata da un 
soggetto che lavorava nel mon-
do della moda. Comoda la loca-
tion. Mi consentiva di non diven-
tare matto per raggiungere il po-
sto di lavoro. Gli spostamenti a 
New York rappresentano un no-

do cruciale, decisivo per la qua-
lità della vita. Con quello che gua-
dagnavo mi sono mantenuto 
senza troppi problemi. Ho riem-
pito la mia scrivania ogni matti-
na per otto mesi. In quel periodo 
facevo dalle 9 alle 17 tutti i giorni 
con una pausa pranzo di 
mezz’ora. L’ipotesi dell’overtime, 
spendersi per un’ora in più come 
straordinario, è un aspetto con-
templato naturalmente. Mi sono 
sentito apprezzato, ho lavorato 
duro e contribuito a risolvere pro-
blemi, trovando soluzioni. Mi 
hanno dato una libertà operativa 
davvero stupefacente, quando i 
miei superiori hanno visto che 
avevo una certa capacità di “pro-
blem solving” non hanno esitato 
a darmi carta bianca. Un bel cli-
ma, ho giudicato positivamente 
la loro flessibilità nei rapporti pro-
fessionali». 
Di cosa mi occupavo? «Ero custo-

mer logistic associate. Pensavo ad 
ordini, consegne e procedure 
amministrative interne per 50 
clienti. Ma ero anche impegnato 
nei processi riorganizzati, gestiti 
e standardizzati per le parti di ser-
vizio di circa 350 clienti di Lavaz-
za. Ho partecipato attivamente 
all’attuazione di procedure per 
eliminare gli errori e ridurre il 
tempo totale dell’ordine del 50% 
nell’elaborazione dei prestiti». La 
vita americana? «Ho girato tan-
to, dalla Florida a Chicago. Mi ha 
stupito in maniera molto favore-
vole la tendenza a sbrigare le pra-
tiche burocratiche in modo spe-
dito. L’ho notato quando ho do-
vuto rinnovare la carta d’identi-
tà. Ho prenotato un appunta-
mento alla loro Motorizzazione 
(molti documenti oltre la paten-
te vengono rilasciati lì) e nel giro 
di una mezz’ora avevo finito tut-
to. Incredibile». _Mat. Pra.

Novità anche sul fronte meteorologico: ecco Giovanni a New York 
City durante una tempesta di neve

«MI SONO SENTITO APPREZZATO, MI HANNO DATO FIDUCIA E RESPONSABILITÀ» 

Caffè italiano, lavoro “a stelle e strisce”: il 
ricordo dello stage in Lavazza a New York


